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Le guerre di espansione nel Mediterraneo
• Prima guerra punica: 264-241 a.C.
• Seconda guerra punica: 219-202 a.C.
• Terza guerra punica: 149-146 a.C.
• Prima guerra macedonica: 215-205 a.C.
• Seconda guerra macedonica: 199-197 a.C.
• Terza guerra macedonica: 171-168 a.C.
• Quarta guerra macedonica: 149-148 a.C.
• Guerra acaica: 150-146 a.C.
• Guerra siriaca: 192-188 a.C. 
• Seconda guerra mitridatica: 74-63 a.C.
• Guerre celtiberiche: 194-179 a.C.; 153-151 a.C.; 143-133 a.C.
• Guerra lusitana: 154-138 a.C.
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Le guerre puniche e le guerre macedoniche

• Prima guerra punica: 264-241 a.C.
• Seconda guerra punica: 219-202 a.C.
• Terza guerra punica: 149-146 a.C.

• Prima guerra macedonica: 215-205 a.C. – Pace di Fenice
• Seconda guerra macedonica: 199-197 a.C. – Pace di Tempe
• Terza guerra macedonica: 171-168 a.C. 
• Quarta guerra macedonica: 149-148 a.C. 



La prima guerra punica
 (264-241 a.C.)



Historischer Atlas der antiken Welt (Der Neue Pauly Supplemente 3)
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Seconda guerra punica (218-202 a.C.)
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Annibale Barca 
Comandante cartaginese in Spagna 

dal 221 a.C.

Tito Sempronio Longo 
cons. romano 218 a.C. AFRICA 

Cn. Cornelio Scipione Calvo
cons. romano 218 a.C. SPAGNA 

Q. Fabio Massimo
Dittatore 217 a.C.

L. Emilio Paolo †  – G. Terenzio 
Varrone

cons. romani 216 a.C.  

P. Cornelio Scipione senior
SPAGNA 217 a.C.

P. Cornelio Scipione Africanus
SPAGNA 210 a.C.

Cons. con Q. Fabio Massimo nel 
205 a.C.



Q. FABIO MASSIMO «TEMPOREGGIATORE» 
Dittatore 217 a.C.

Cicero, Cato Maior de Senectute 10

Hic et bella gerebat ut adulescens, cum plane grandis esset, et 
Hannibalem iuveniliter exultantem patientia sua molliebat; de 
quo praeclare familiaris noster Ennius: 
    «Oenus homo nobis cunctando restituit rem. 
   noenum rumores ponebat ante salutem. 
   ergo postque magisque viri nunc gloria claret.»

Costui conduceva la guerra come un giovane, nonostante fosse 
molto anziano, e con la sua cautela indeboliva Annibale che 
imperversava con vigore giovanile; su di lui il mio caro Ennio 
notoriamente:
«Un solo uomo temporeggiando restaurò lo Stato, 
infatti non anteponeva le dicerie alla salvezza:
perciò dopo e di più ora riluce la gloria dell'uomo.»



Cicerone, Pro Sestio 104-105
104. Multa etiam nostra memoria, quae consulto praetereo, fuerunt in ea contentione ut popularis cupiditas a consilio 
principum dissideret. (…)
Itaque temporibus illis, qui populares erant, offendebant illi quidem apud gravis et honestos homines, sed populi iudiciis 
atque omni significatione florebant. His in theatro plaudebatur, hi suffragiis quod contenderant consequebantur, horum 
homines nomen, orationem, vultum, incessum amabant. Qui autem adversabantur ei generi, graves et magni homines 
habebantur; Sed valebant in senatu multum, apud bonos viros plurimum, multitudini iucundi non erant; Suffragiis 
offendebatur saepe eorum voluntas; Plausum vero etiam si quis eorum aliquando acceperat, ne quid peccasset pertimescebat. 
Ac tamen, si quae res erat maior, idem ille populus horum auctoritate maxime commovebatur. Nunc, nisi me fallit, in eo statu 
civitas est ut, si operas conductorum removeris, omnes idem de re publica sensuri esse videantur. 

104. Pure ai nostri tempi ci sono stati molti episodi, che tralascio di proposito, di un contrasto assai forte tra le aspirazioni 
popolari e la saggezza politica dei cittadini più eminenti.  (…)
105. E così ai tempi, costoro, che erano populares, e che, senza dubbio, si scontravano con uomini importanti e onesti ma 
brillavano grazie al favore del popolo e con l’assenso di tutti. Si applaudiva loro a teatro, questi raggiungevano con i voti ciò 
che cercavano di ottenere, tutti amavano il loro nome, il discorso, l’aspetto, il passo. Quelli che erano opposti a tale fazione, 
erano considerati grandi e importanti uomini. Erano tenuti in alta considerazione in senato, soprattutto dagli uomini onesti, ma 
non erano graditi alla folla e risultavano spesso sconfitti nelle votazioni. In verità se mai qualcuno di loro avesse ricevuto 
l’applauso, avrebbe temuto di aver commesso qualche errore. Nonostante ciò, allorquando si trattava di questioni 
particolarmente gravi, il popolo stesso teneva in massima considerazione la loro autorità. 



Ennio, Annales Fr. 363 (Skutch 1985)



Console del 218 a.C. inviato in Spagna Console del 217 a.C. inviato in Spagna

Inviato in Spagna con imperium 
straordinario nel 210 a.C.



Terza guerra punica (149-146 a.C.)
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P. Cornelio Scipione Emiliano Massinissa, re di Numidia



Annius Florus, Epitome 1.31.1
Tertium cum Africa bellum et tempore exiguum — nam quadriennio raptum est —et in comparationem 
priorum minimum labore—non enim tam cum viris quam cum ipsa urbe pugnatum est —, sed plane maximum 
eventu: quippe tandem Carthago finita est. Atquin si quis trium temporum momenta consideret, primo 
commissum est bellum, profligatum secundo, tertio vero confectum. Sed huius causa belli, quod contra 
foederis legem adversus Numidas quidem, sed parassent classem et exercitum. Frequens autem Masinissa finis 
territabat; sed huic ut bono socioque regi favebatur. Cum de bello sederet, de belli fine tractatum est. Cato 
inexpiabili odio delendam esse Carthaginem, et cum de alio consuleretur, pronuntiabat.

Carthago 
delenda est!
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La terza guerra combattuta contro l'Africa durò poco (infatti fu conclusa in un 
quadriennio) e, al confronto delle precedenti costò poca fatica (infatti non si 
combatté tanto con gli eserciti quanto con la stessa città); ma certo fu 
importantissima per la sua conclusione, poiché finalmente Cartagine fu distrutta. 
D'altra parte se si vogliono considerare i momenti di queste tre guerre puniche, nel 
primo fu attaccata guerra, nel secondo si combatté, nel terzo poi si pose fine alla 
lotta. Ma la causa di questa guerra fu che i Cartaginesi prepararono sì una flotta e 
un esercito per combattere i Numidi, tuttavia contro le regole del patto. In verità, 
Massinissa faceva di continuo irruzione nei territori cartaginesi, portandovi lo 
spavento; ma a Roma si era favorevoli a lui come a un re buono e alleato. 
Essendovi in senato una seduta sulla guerra, si trattò della sua fine. Catone con 
odio implacabile diceva che Cartagine doveva esser distrutta, anche quando si 
discuteva di qualcos'altro.





Prima guerra macedonica (215-205 a.C.)
H

ist
or

isc
he

r A
tla

s d
er

 a
nt

ik
en

 W
el

t (
D

er
 N

eu
e 

Pa
ul

y 
Su

pp
le

m
en

te
 3

)



Roma + Lega etolica + 
altre realtà greche 

(Messeni, Elei, Sparta, 
Pergamo)

VS
Filippo V + Tessaglia + 

Beozia + Eubei + 
Acarnani + Epiroti

Neutrali lega Achea, 
Atene e Rodi

206 a.C.: Pace separata degli Etoli 
con Filippo V 

205 a.C.: Pace di Fenice

Schieramenti prima guerra macedonica

Historischer Atlas der antiken Welt (Der Neue Pauly Supplemente 3)



Seconda guerra macedonica (199-197 a.C.)
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Cinoscefale



Historischer Atlas der antiken Welt (Der Neue Pauly Supplemente 3)



Tito Livio, Ab Urbe Condita 33.32.1-6

Si avvicinava il giorno fissato per i giochi istmici, che certamente attiravano gran folla anche le altre volte, sia per il gusto dello spettacolo 
insito in quel popolo, che gli spinge ad assistere ad ogni gara tanto artistica che di vigoria o di velocita, sia perché, grazie alla favorevole 
posizione dell'istmo che dai due diversi mari offre agli uomini ogni genere di prodotti, la fiera che vi si teneva costituiva il punto d'incontro 
dell'Asia e della Grecia. Allora però non soltanto per i soliti motivi vi erano convenuti da ogni parte, ma anche perché spinti dal desiderio di 
conoscere quale sarebbe stata la condizione futura della Grecia, quale la sua sorte; chi pensava tra di sé, non solo, ma anche diceva 
apertamente, che i Romani avrebbero agito in un determinato modo, chi in un altro; tutti duravano fatica a convincersi che si sarebbero 
ritirati completamente dalla Grecia. Avevano preso posto per lo spettacolo e, secondo l’usanza, il banditore, accompagnato da un 
trombettiere, avanzò al centro dello stadio, da dove soleva annunziare, con una formula solenne, l'inizio dei giochi. Imposto il silenzio con 
uso squillo di tromba, cosi proclama: «Il senato romano e il generale Tito Quinzio, sconfitti il re Filippo e i Macedoni, ordinano che siano 
liberi, esenti da tributi, autonomi i Corinzi, i Focesi, i Locresi tutti e l'isola di Eubea, i Magneti, i Tessali, i Perrebi, gli Achei della 
Friotide». Aveva elencato tutti i popoli che erano stati sotto il dominio del re Filippo. Dopo aver ascoltato le parole del banditore, in tutti la 
gioia fu troppo grande per poter essere goduta appieno.

Isthmiorum statum ludicrum aderat, semper quidem et alias frequens cum propter spectaculi 
studium insitum genti, quo certamina omnis generis artium uiriumque et pernicitatis uisuntur, 
tum quia propter opportunitatem loci per duo diuersa maria omnium rerum usus ministrantis 
humano generi, concilium Asiae Graeciaeque is mercatus erat. Tum uero non ad solitos modo 
usus undique conuenerant sed expectatione erecti qui deinde status futurus Graeciae, quae sua 
fortuna esset. alii alia non taciti solum opinabantur sed sermonibus etiam ferebant Romanos 
facturos: uix cuiquam persuadebatur Graecia omni cessuros. ad spectaculum consederant, et 
praeco cum tubicine, ut mos est, in mediam aream, unde sollemni carmine ludicrum indici 
solet, processit et tuba silentio facto ita pronuntiat: 'senatus Romanus et T. Quinctius 
imperator Philippo rege Macedonibusque deuictis liberos, immunes, suis legibus esse iubet 
Corinthios, Phocenses, Locrensesque omnes et insulam Euboeam et Magnetas, Thessalos, 
Perrhaebos, Achaeos Phthiotas'. Percensuerat omnes gentes quae sub dicione Philippi regis 
fuerant. Audita uoce praeconis maius gaudium fuit quam quod uniuersum homines acciperent.



Terza guerra macedonica (171-168 a.C.)
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Pidna

King Perseus of Macedon in front of Aemilius Paulus, Jean-François
Pierre Peyron (1802) – Museum of fine arts, Budapest



Plutarco, Vita di Lucio Emilio Paolo 28

Dopo la vittoria, Emilio concesse un po’ di riposo all’esercito. Nel 
frattempo egli percorse la Grecia, fatto, questo, degno di nota e prova di 
filantropia. (…) Delle sue qualità si elogiavano in particolar modo la 
liberalità e la magnanimità. Egli non volle neppure sapere quanto oro e 
argento fosse raccolto nelle casse reali, ma consegnò il tutto ai questori 
perché venisse depositato nell'erario. Fece prelevare soltanto i libri della 
biblioteca del re per darli ai figli, amanti delle lettere.



The Triumph of Aemilius Paulus, Carle Vernet (1789)- The Metropolitan Museum of Art, New York



Michele Alberti e Jacopo Rocchetti – 
Trionfo di Lucio Emilio Paolo su Perseo
(1569)



Quarta guerra macedonica (149-148 a.C.)
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Pidna

Metellus raising the siege, Armand-Charles Caraffe, (1793-1805) Ermitage – St. Petersburg

Dracma con il ritratto di Andrisco (149-148 a.C)



Valerio Massimo, Dicta et facta memorabilia 4, 1, 10
Ne Africanus quidem posterior nos de se tacere patitur. Qui censor, cum lustrum conderet inque solitaurilium 
sacrificio scriba ex publicis tabulis sollemne ei precationis carmen praeiret, quo di immortales ut populi 
Romani res meliores amplioresque facerent rogabantur, 'satis’ inquit 'bonae et magnae sunt: itaque precor ut 
eas perpetuo incolumes seruent’.

Neppure l'Africano minore ci fa tacere di sé. Al termine della sua censura, mentre compiva il consueto rituale 
espiatorio (lustratio) e lo scriba gli suggeriva nel corso del sacrificio solenne la formula tratta dai libri pubblici, 
con la quale gli dei immortali venivano scongiurati di rendere migliori e più grandi le sorti del popolo romano: 
«Esse sono già abbastanza buone e grandi», disse, «e perciò prego gli dei che le conservino tali per sempre»; e 
diede subito ordine che la formula dei libri sacri fosse trasformata in questo senso. 

(…)

Da quel giorno in poi i censori, in simili frangenti, usarono questa moderazione: perché l'Africano allora 
saggiamente avverti che l'impero di Roma aveva dovuto chiedere agli dei un incremento allorché aspirava al 
trionfo entro sette miglia dalla città, mentre, ora ch'esso possedeva la maggior parte del mondo, come era segno 
di avidità desiderare dell'altro, così ci si poteva pienamente contentare se non perdeva nulla di quel che già 
possedeva.

La modifica della preghiera della lustratio: una nuova concezione di Roma



Livio 32.28
C. Cornelio et Q. Minucio consulibus omnium primum de prouinciis consulum praetorumque actum. (2) Prius de
praetoribus transacta res quae transigi sorte poterat: urbana Sergio, peregrina iurisdictio Minucio obtigit;
Sardiniam Atilius, Siciliam Manlius, Hispanias Sempronius citeriorem, Heluius ulteriorem est sortitus. (3)
Consulibus Italiam Macedoniamque sortiri parantibus L. Oppius et Q. Fuluius tribuni plebis impedimento erant,
quod longinqua prouincia Macedonia esset (4) neque ulla alia res maius bello impedimentum ad eam diem fuisset
quam quod uixdum incohatis rebus in ipso conatu gerendi belli prior consul reuocaretur: (5) quartum iam annum
esse ab decreto Macedonico bello; quaerendo regem et exercitum eius Sulpicium maiorem partem anni
absumpsisse; Uillium congredientem cum hoste infecta re reuocatum; (6) Quinctium rebus diuinis Romae
maiorem partem anni retentum ita gessisse tamen res ut, si aut maturius in prouinciam uenisset aut hiems magis
sera fuisset, potuerit debellare: (7) nunc prope in hiberna profectum ita comparare dici bellum ut, nisi successor
impediat, perfecturus aestate proxima uideatur. (8) His orationibus peruicerunt ut consules in senatus auctoritate
fore dicerent se, si idem tribuni plebis facerent. Permittentibus utrisque liberam consultationem patres consulibus
ambobus Italiam prouinciam decreuerunt, (9) T. Quinctio prorogarunt imperium donec successor ex senatus
consulto uenisset. Consulibus binae legiones decretae et ut bellum cum Gallis Cisalpinis qui defecissent a populo
Romano gererent. (10) Quinctio in Macedoniam supplementum decretum, sex milia peditum, trecenti equites,
sociorum naualium milia tria. (11) Praeesse eidem cui praeerat classi L. Quinctius Flamininus iussus. Praetoribus in
Hispanias octona milia peditum socium ac nominis Latini data et quadringeni equites, ut dimitterent ueterem ex
Hispaniis militem; et terminare iussi qua ulterior citeriorue prouincia seruaretur. (12) Macedoniae legatos P.
Sulpicium et P. Uillium, qui consules in ea prouincia fuerant, adiecerunt.



Livio 32.28



123-122 a.C. Lex Sempronia de
provinciis consularibus

1. Designazione dei governatori provinciali, 
ex-consoli, deve essere fatta prima dei 
comizi consolari

2. Divieto di porre il veto contro questo 
senatoconsulto



Governatore

1. Nominato per sorteggio, tra i 
promagistrati, dal Senato

2. Dopo Silla: la durata dell’incarico per il 
promagistrato è di un anno

3. 52-51 a.C.: Lex Pompeia pone cinque anni tra
magistratura e promagistratura

4. 46 a.C. Lex Iulia: la promagistratura vale un
anno per ex-consoli e due per ex-pretori



Livio 42.47.1-9



Livio 42.47.1-9



Livio 42.47.1-9

Livio 42.47.1-9




